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Corresponsione ai cancellieri della giustizia militare della « indennità militare

O n o r e v o l i  .S e n a to r i .  —  I cancellieri mi
litari pur rivestendo il grado, di Ufficiali 
della Giustizia m ilitare (e la maggior parte 
di essi provengono dalle Armi combatten
ti) hanno lo stato giuridico di impiegati di 
concetto nei ruoli del personale civile della 
Amministrazione difesa esercito.

Gome tali percepiscono il comune stipen
dio di impiegati dello Stato, mentre hanno 
l’obbligo di tenere in efficienza la divisa 
che obbligatoriamente indossano al servizio 
di udienza.

Tale situazione si è venuta a creare fin 
dal 1952, col congedamento del Corpo in 
conseguenza dell’opzione dei M agistrati per 
gli assegni privilegiati. Il Cancellieri, al con
trario  dei Magistrati, hanno subito, con la 
perdita dell’indennità militare, una gravis
sima decurtazione degli assegni che dura 
da ben otto anni.

Ma ciò che ha particolarmente importan
za da rilevare è l’assurda, quanto umilian
te situazione in cui essi sono venuti a tro
varsi in questi ultimi tempi, dopo i miglio
ramenti economici concessi agli ufficiali e 
sottufficiali delle Forze armate. Avviene in
fa tti che gli ufficiali di complemento, tra tte 
nuti ed in servizio nei Tribunali m ilitari 
con funzione di cancellieri, percepiscono as

segni di molto .superiori persino a quelli 
del cancelliere dirigente (grado 8°) cui sono 
sottoposti e, più assurdo ancora, che per
sino i sottufficiali in servizio nei Tribunali 
m ilitari con mansioni d’ordine, hanno sti
pendi di gran lunga superiori a quello del 
dirigente e dei cancellieri di carriera, che 
pure hanno sostenuto un concorso ed hanno 
le responsabilità derivanti dalla loro pub
blica funzione, a tu tti note.

P er ovviare alla miserevole condizione in 
cui versano questi Cancellieri, sarebbe ve
ramente rispondente a giustizia restituire 
loro « l’indennità militare », cioè estendere 
a loro il trattam ento economico a suo tempo 
concesso ai Commissari di leva, pure essi 
impiegati civili di concetto, cioè con l’ag
giunta della « indennità militare », inden
nità da recente pure concessa ai cappellani 
militari, che sono soltanto « assimilati ».

Non è a dire che un tale provvedimento 
porterebbe ad un aggravio notevole per il 
bilancio dello Stato, perchè il ruolo dei can
cellieri m ilitari è formato da 66 unità, di 
cui circa 50 hanno grado di ufficiale infe
riore.

Si ha motivo di sperare che il disegno 
di legge trovi accoglimento, onde abbia a 
porsi riparo ad una evidente sperequazione.
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l’arresto e si procede con giudizio direttis
simo.

Altro aspetto considerato riguarda il ca?o 
della meretrice che notoriamente e in mode 
da suscitare pubblico scandalo si prostitui
sce in casa propria, sia questa locata o acqui
stata (art. 2).

Anche per questa ipotesi manca attual
mente una adeguata tutela penale, mentre 
no® può porsi in dubbio la necessità di sal
vaguardare la morale, il decoro e la rispet
tabilità familiare che vengono sovente offese 
in modo grave.

DI LEGCi: e  RELAZIONI - DOCUMENTI

Infine, allo scopo di porre su di un piani., 
di concreta efficacia la lotta contro le m alat
tie veneree, con altra  norma, si fa  obbligo 
sia agli organi di pubblica sicurezza di se
gnalare all’autorità sanitaria le persone de
dite all’esercizio della prostituzione che sia
no state denunciate per infrazione alla leg
ge 20 febbraio 1958, m. 75, sia, all’autorità 
sanitaria di adottare nei confronti di tali 
persone i provvedimenti previsti dall’a rti
colo 6 della legge 25 luglio 1956, n. 837, e 
cioè i necessari accertamenti 'Sanitari (art. 3).
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Art. 1.

L’articolo 5 della legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, è sostituito dal seguente :

« Chiunque, in luogo pubblico o aperto al 
pubblico, con atti o parole invita od eccita ai 
libertinaggio o sosta in luoghi pubblici 'n 
attitudine di adescamento è punito -con l'a r
resto fino a quattro mesi e con l’ammenda da 
lire ottomila a lire ottantamila.

La pena è aumentata se il fa tto  è commes
so in modo molesto o scandaloso o in presen
za di minori di diciotto anni.

Chiunque contravviene alle disposizioni pre
viste nei precedenti comma può essere invita
to dagli ufficiali od agenti di pubblica sicu
rezza ad allontanarsi dal luogo pubblico o 
aperto al pubblico in cui il fatto  è stato 
commesso; in caso di rifiuto, è consentito 
l’arresto e si procede con giudizio direttis
simo ».

Art. 2.

Dopo l’articolo 4 della legge 20 febbraio 
1958, n. 75, è inserito il seguente articolo 

i 4-bis :

« Chiunque notoriamente e in modo da 
suscitare pubblico scandalo esercita continua
tivamente la prostituzione in un qualsiasi lo
cale, anche se destinato a propria abitazione, 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la m ulta fino a lire 300.000 ».

Art. 3.

All’articolo 7 della legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, è aggiunto il seguente comma :

« L’autorità di pubblica sicurezza segnala 
al medico provinciale le persone dedite al
l'esercizio della prostituzione denunciate per 
infrazione alle norme della presente legge 
ed il medico provinciale adotta nei loro con
fronti i provvedimenti previsti dall’articolo 6 
della legge 25 luglio 1956, n. 837 ».


